DON ADRIANO LUCATO sdb (03.02.1938 – 02.12.2023)
Con don Adriano ci conoscevamo da ragazzi, a Castello di Godego, dove frequentammo la scuola media e il ginnasio; lui un anno avanti a me. E poi a Nave per il liceo e la filosofia. 
In seguito seguimmo percorsi diversi; per la teologia: Adriano a Monteortone, io a Benediktbeuen. 

Più tardi nel 1997 ci ritrovammo n Germania, dove Adriano giunse dopo anni di attività scolastica, come docente di materie scientifiche e commerciali dapprima a Bardolino, poi a Verona San Zeno, a Belluno, in parrocchia a Verona San Domenico Savio e nuovamente a insegnare a Verona Don Bosco.
Nel frattempo in lui era maturata la scelta coraggiosa ed esemplare di dedicarsi al servizio pastorale per gli italiani emigrati italiani in Germania. Si inserì nella comunità salesiana tedesca di Essen, dove si mise subito a studiare con determinazione la lingua tedesca. Volitivo e metodico, riuscì in breve tempo a impadronirsene, quel tanto che sarebbe stato necessario per una necessaria collaborazione con la Chiesa locale.

Nominato parroco della comunità italiana di Essen, la sua abitazione sarà ora presso il locale Centro italiano, e assumerà nel contempo la competenza pastorale delle viciniori realtà italiane di Duisburg, Oberhausen, e Recklinghausen.

D’ora in poi d. Adriano sarà un vero “prete in uscita”, pronto ad ogni ora a salire in macchina per raggiungere le famiglie, i malati, i giovani, i gruppi di catechesi. 

Una missione che chiedeva dedizione, capacità di ascolto, saggezza, e molta accortezza. Nel frattempo viene raggiunto da altri due confratelli: don Lino Giovannini e don Gigi Pettenuzzo. Una piccola comunità salesiana.

Un fatto gravissimo fu quello della notte di Duisburg, quando in una imboscata rimasero vittime sei italiani. Questo dice quanto la realtà pastorale richiedesse dedizione, accortezza e spirito di fede. 

Rientrato in Italia nel 2016 don Adriano fu destinato a Bardolino, da dove svolgeva un servizio pastorale molto apprezzato presso la Casa di Cura “Villa Garda”, a Garda, per approdare nel 2021 a Monteortone, dove rimase fino alla primavera del 2022. La sua presenza qui fu umile ed esemplare. Nessuna esigenza particolare, non faceva pesare i suoi malanni di salute. Passava lunghe ore in Santuario a pregare e a disposizione per le Confessioni.

Ultimamente, aggravatosi e non più in grado di gestirsi, fu trasferito alla Casa “Artemide Zatti” di Mestre, dove finì i suoi giorni.
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